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«Apertamente: Gusto Chiaro».

L’industria alimentare italiana apre le porte al pubblico

La seconda edizione di “Apertamente” si svolge quest’anno in un momento del tutto particolare per l’Industria alimentare: a fronte dei dati che oggi presentiamo (che confermano non solo che l’Industria alimentare italiana è parte fondamentale del Sistema Italia, svolge una funzione calmieratrice dell’inflazione ed è protagonista assoluta del successo del Made in Italy nel mondo), sono molte le ombre che si addensano sul suo futuro e che richiedono una chiara assunzione di responsabilità delle Istituzioni in primo luogo.

 I dati parlano chiaro: il fatturato del settore  arriverà a fine 2004 a 105 miliardi di euro, con una crescita in valore dell’1,9% ed una crescita più contenuta della produzione in quantità dello 0,5%, mentre l’occupazione delle imprese con più di 9 addetti arriverà a quota 264.000 addetti. Le esportazioni  cresceranno del +2,9%, arrivando a quota 14,2 miliardi di euro, mentre le importazioni saliranno del 5,9% (12,5 miliardi di euro), mantenendo comunque un saldo positivo pari a 1,7 miliardi di euro.

L’Industria alimentare manterrà quindi il secondo posto (12%) all’interno dell’Industria manifatturiera italiana, dopo il settore metalmeccanico.

E tutto questo continuando a garantire il massimo della sicurezza e della qualità, un binomio per noi assolutamente inscindibile e da cui non si può prescindere.

Ma ci sono dati che fanno riflettere. Il mercato interno langue. Nei primi sette mesi del 2004 gli acquisti alimentari domestici sono diminuiti del 2,9% in quantità e dello 0,4% in valore. Molto dipende da una stagnante fase congiunturale e dall’inflazione. Se i prezzi alla produzione sono addirittura scesi dello 0,2% da gennaio ad agosto, dimostrando le doti calmieratici del settore alimentare, quelli al consumo hanno segnato un ulteriore rialzo (+2,1%). 

Le iniziative di contenimento dei prezzi  contrastano con i meccanismi di stabilizzazione che il mercato ha già messo in moto. E questo sottolinea ancora di più quanto irrigidimenti artificiali e generalizzati del mercato siano sempre impropri, a meno di gravissime emergenze, e anche quanto siano male indirizzati: specie nei confronti di quei segmenti della filiera, come l’agricoltura e l’industria alimentare, che senza interventi esterni, evidenziano già autonomamente doti calmieratici.

E lo stesso scenario futuro presenta alcune incognite: dalla Pac, al Wto e al rischio delocalizzazione.

La riforma della Politica Agricola Comune  ha sancito il principio del disaccoppiamento: aiuti all’agricoltore indipendentemente dalla produzione intende realizzare. 

Se non interverranno correttivi significativi, il quadro che si andrà delinenando sarà senza dubbio preoccupante: l’industria dovrà convincere l’agricoltore di casa nostra a fornirle una certa materia prima, magari ricevendo la richiesta di prezzi maggiorati: Le stesse aziende dovranno rendersi flessibili e ricorrere in maggior misura alle risorse fornite da un commercio internazionale più liberalizzato. Saranno sempre meno strettamente legate a rapporti “interni” di filiera. E c’è un altro aspetto da tenere in considerazione. Alcuni settori dovranno adattarsi a importare e trasformare semilavorati, non utilizzando più materie prime nazionali, visto che la produzione interna sarà probabilmente destinata a ridursi ancora di più.

Ma non finiscono qui le sfide per le imprese di casa nostra, impegnate a difendere l’italianità del prodotto. 

C’è il rischio che alcuni comparti siano costretti alla delocalizzazione. Bisogna evitarlo. 

La tutela del Made in Italy non va inteso come qualcosa di protezionistico. E’ la difesa di una componente essenziale del sistema produttivo del nostro Paese; è la difesa della capacità di miscelare sapientemente le materie prime, nazionali ed estere, lavorandole secondo le ricette della nostra tradizione e le tecnologie avanzate grazie all’impegno di molteplici professionalità. Il risultato è il prodotto unico, garantito dal lavoro svolto da molteplici professionalità e dalla responsabilità ed affidabilità del produttore, inimitabile seppur molti Paesi stranieri tentino di contraffarlo.

In questo quadro già difficile certo non aiutano alcune iniziative parlamentari.

Penso innanzitutto alla proposta di creare una nuova Agenzia Italiana per la Sicurezza Alimentare.

 L’industria alimentare è fortemente avversa alla creazione di un nuovo Ente che, oltre a comportare per lo Stato ingenti (e a nostro avviso inutili) costi, lascerebbe seriamente dubbiosi sulla possibilità di reperire le necessarie professionalità. Riteniamo altresì che l’attuale configurazione, basata sul Comitato Nazionale per la Sicurezza Alimentare e sull’altissima professionalità esistente presso l’Istituto Superiore di Sanità e gli altri Istituti da esso coordinati garantisca l’indispensabile serietà e obiettività scientifica.

Non può quindi non preoccuparci la notizia che il 26 ottobre, la Commissione Affari Sociali della Camera è passata alla votazione degli emendamenti sul Testo unificato delle proposte di Legge in materia, di iniziativa parlamentare.

Né possiamo dimenticare l’approvazione la scorsa estate di quella legge per l’etichettatura obbligatoria delle origine delle materie prime, contro cui abbiamo espresso motivatamente tutta la nostra contrarietà e che rischia ora di costare al nostro Paese una procedura di infrazione da parte della Commissione Europea.
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